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rica di scolarca dell’Accademia. Ci dicono inol-
tre che nessuno dei possibili candidati alla ca-
rica era ateniese e che Aristotele provvide con 
un certo anticipo a individuare la sede della sua 
scuola. In effetti la designazione di Senocrate 
dovrebbe risalire al 339-338, mentre Aristotele 
si installò ad Atene (e aprì la sua scuola) solo 
dopo la morte di Filippo II nel 336 e l’ascesa al 
trono del suo ‘pupillo’ Alessandro.

Un’altra cospicua fonte di informazioni è il 
testamento di →Teofrasto, che viene ripor-
tato per esteso in Diogene Laerzio (5, 51-57). 
In questo testamento, che dovrebbe risalire al 
290-288 a.C. e rispecchiare le condizioni in cui 
si trovava la scuola a quasi cinquant’anni di di-
stanza dalla sua fondazione, si parla di comple-
tare i lavori del Museo e le statue delle muse, 
di adornare il tempio e le sue adiacenze, di col-
locarvi la statua di Aristotele, di collocare sulle 
pareti i pinakes (alcune grandi cartografie), di 
sistemare a dovere l’altare esterno, di assicu-
rarsi che venga effettivamente realizzata la sta-
tua di Nicomaco (il padre di Aristotele) per la 
quale è già stata versata una somma adeguata 
allo scultore, che la tomba dello stesso Teofra-
sto e il monumento commemorativo da asso-
ciare ad essa vengano edificati all’interno del 
giardino della scuola senza eccedere nel lusso. 
Se questi dettagli ci parlano, e con ogni eviden-
za, di risorse imponenti che, si può presumere, 
si siano costituite ai tempi del fondatore grazie 
all’appoggio di Alessandro, altre porzioni del 
testamento ci fanno sapere che l’intero patri-
monio, ad eccezione dei libri (che vengono la-
sciati in eredità al genero Neleo), viene legato 
a un gruppo ben identificato di persone che si 
impegnano a suscolavzein kai; sumfilosofei`n 
nella sede dell’istituzione, precisando che si 
tratta di un bene comune non alienabile, da 
trattare come un luogo sacro (§ 53). Apprendia-
mo dunque che Teofrasto concepiva la scuola 
come una comunità o fraternità di intellettuali 
dediti alla ricerca. 

A loro volta le tante opere uscite da quel 
formidabile laboratorio ci autorizzano a pre-
sumere che, almeno nel suo primo mezzo 
secolo di vita, il L. sia stato anche un centro 
‘editoriale’ di primissimo ordine, con un gran 
flusso di opere destinate a un’utenza panelle-
nica. Rispetto all’Accademia e ad altre istitu-
zioni culturali presenti ad Atene, la scuola di 
Aristotele si distinse, senza dubbio, per la si-
multanea coltivazione di intere decine di am-

slati, come nel caso del cece, che assume in 
alcuni autori il significato osceno di ‘membro 
virile’ (Ar. Ra. 545 ; Iuv. 6,373). Siamo informati 
dagli storici che nell’Atene classica le fave era-
no anche usate per il sorteggio delle cariche 
pubbliche (Hdt. 6,109 ; Xen. Mem. 1,2,90). L’uso 
più curioso è però quello dei lupini come finto 
denaro nelle scene teatrali, sulla base della loro 
somiglianza con le monete (Hor. epist. 1,7,23). 
Anche le fonti epigrafiche contribuiscono alla 
nostra conoscenza sui l., attestando soprattut-
to il loro consistente commercio. 

[17] 

Note. [1] Vd. André 1981a, 34 – [2] Vd. Nic. Ther. 
752. – [3] Vd. André 1981a, 37. – [4] Vd. André 
1981a, 38 e Hondelmann 1984. – [5] Vd. Dalby 
2003, 56 : black-eyed pea (nome scientifico Vigna un-
guiculata) e André 1981, 39. – [6] Cicera in Pallad. 
4,6. Specie di cicerchia : vd. André 1956, 89. – [7] 
Vd. André 1956 ; Dalby 2003 ; Flint-Hamilton 
1999. – [8] Vd. Garnsey 1988. – [9] Vd. Plin. nat. 
19, 38. – [10] Vd. Dalby 2003, 194 ; Flint-Hamil-
ton 1999 ; Zohary-Hopf 1993, 88-117. – [11] Vd. 
Dalby 2003, 330. – [12] Vd. R.F. Thomas, Virgil. Ge-
orgics vol. 1 : Books i-ii, Cambridge, 1988, 80. – [13] 
Vd. André 1981a, 39. – [14] Vd. Gallo 1999, 120 
sg. – [15] Vd. André 1981a, 228 ; Arie 1959 ; Flint-
Hamilton 1999 ; Garnsey 1999, 87 sgg. ; Grmek 
1980. – [16] Sacerdote di Giove. – [17] Vd. cil vi, 
18 e vi, 9683. 

Bibliografia. André 1956 ; André 1981a ; Arie 
1959 ; Dalby 2003 ; Flint-Hamilton 1999 ; Gallo 
1999 ; Garnsey 1988 ; Garnsey 1999 ; Grmek 1980 ; 
Hondelmann 1984 ; Thomas 1988 ; Wortenbuch 
1996 ; Zohary-Hopf 1993. 

Francesco Fiorucci

Liceo. 1. Il primo cinquantennio della scuola. – È 
Diogene Laerzio (5,2) a riferire che →Aristo-
tele scelse come sede della sua scuola il peri-
patos situato nel lykeion allorché, di ritorno ad 
Atene in veste di ambasciatore di Filippo II di 
Macedonia, ebbe modo di constatare che la ca-
rica di scolarca dell’→accademia era stata as-
sunta da Senocrate di Calcedonia. A sua volta 
l’Academicorum Index Herculanensis (1, 38 sg. Do-
randi) ci fa sapere che Senocrate era divenuto 
scolarca a seguito di una votazione in cui aveva 
ottenuto solo pochi voti in più di →Eraclide 
Pontico e di Menedemo di Eretria, mentre 
Aristotele non venne nemmeno candidato. Le 
due notizie, combinate assieme, non ci dicono 
soltanto che Aristotele, trovandosi lontano da 
Atene, non ebbe modo di competere per la ca-
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dello studio di retorica o diritto, di filosofia o 
politica, di storia o matematica (e viceversa). 
Risalta il divario tra una simile impostazione 
e le forti preoccupazioni di reductio ad unum 
che, a distanza di appena un quarto di secolo, 
si sono manifestate, in particolare, nella scuola 
di →Epicuro per effetto della identificazione 
di canonica, fisica ed etica quali articolazioni 
primarie del sapere. Mentre in Epicuro l’astro-
nomia, la matematica, le scienze della vita 
vengono tutte compresse nella →fisica, la 
politica, la retorica e la poetica vengono com-
presse nell’etica, la scuola di Aristotele ha no-
toriamente saputo salvaguardare l’autonomia 
di ciascuna di queste discipline, delineando 
inoltre – e di fatto – una loro collocazione in 
sequenza, in modo tale che dove finisce l’una 
possa iniziare l’altra (è per questo motivo che 
le pragmateiai aristoteliche presentano, come è 
noto, decine de decine di rimandi da trattato 
a trattato). 

Un simile clima di libertà e inesauribile 
curiosità intellettuale dovette molto, si può 
presumere, alla personalità di Aristotele e del-
lo stesso Alessandro, se è vero che, mentre il 
secondo era impegnato nelle sue avventurose 
spedizioni, il primo trovava il modo di tener-
lo informato almeno su qualche aspetto delle 
tensioni intellettuali che, nel frattempo, si ma-
nifestavano tra i filosofi  ad Atene e delle idee 
che egli stesso andava maturando. Di questa 
cura nel fargli sapere è convincente indizio il 
‘papiro’ di Aï Khanoum (località situata nel 
nord dell’attuale Afghanistan) nel quale pren-
de forma uno spezzone di dialogo sulla dottri-
na delle idee (vd. Rapin-Hadot 1987). Il fatto 
di rintracciare un dialogo filosofico di questo 
genere in terre così remote invita a pensare 
che l’antico tutore avesse cura di far arrivare 
al sovrano più d’una delle sue pubblicazioni. 
Nella sola che è stata fortunosamente rinvenu-
ta, constatiamo che vengono svolte obiezioni 
(a noi non ignote) sulla possibilità che le cose 
sensibili partecipino delle idee e che le idee 
partecipino le une delle altre.

L’evidente connotazione filosofica del te-
sto rintracciato ad Aï Khanoum ci permette 
di notare, inoltre, che Aristotele ed allievi, pur 
sviluppando specializzazioni multiformi e cu-
rando la produzione di opere molto diverse 
tra loro, si considerarono e furono considerati 
soltanto philosophoi, quasi che con questo ter-
mine si indicasse non un particolare ambito 

biti del sapere ad opera del maestro e di una 
vasta accolta di qualificati allievi. Anzi, un trat-
to peculiare dei tempi di Aristotele fu proprio 
la ‘conquista’ delle discipline, ossia la capacità 
di individuare una molteplicità di ambiti del 
sapere, di dare un nome a ciascuno e di con-
cepire la possibilità stessa di una molteplicità 
di saperi coesistenti, ognuno dei quali potesse 
largamente prescindere dalla comparazione 
con altri ambiti. Particolarmente significativo, 
in tal senso, è l’esordio del Meteorologica, dove 
viene delineato il posto ‘logico’ di fisica, astro-
nomia, processi di generazione e corruzione, 
meteorologia e opere biologiche (cfr. Vegetti 
1992, 602 sg. e 597 sg.). È grazie a questa impo-
stazione – l’innovazione più cospicua rispetto 
all’Accademia – che poté prendere forma la 
sterminata serie di trattati ascritti al maestro o 
a singoli suoi allievi. Si devono inoltre ricorda-
re le straordinarie energie investite nella costi-
tuzione di una vasta documentazione specifica 
in molti campi diversi, e certamente non solo 
una documentazione di tipo papiraceo. Infatti 
si ha motivo di ritenere che la scuola, oltre a 
essere dotata di biblioteca e pinakes, si sia ben 
presto dotata anche di aree destinate alla disse-
zione e studio della conformazione di animali 
e, forse, piante. 

Si può intuire, d’altro canto, che l’ideale ari-
stotelico di una vita dedita al sapere si sia ma-
terializzato nell’istituzione in cui, per la prima 
volta nella storia, a decine di giovani e meno 
giovani venne assicurata la possibilità di fare 
ricerca a tempo pieno, con condizioni quasi 
ottimali per dedicarsi, con una ragionevole 
disciplina, alla costruzione del sapere nei vari 
campi. In un simile contesto ha potuto pren-
dere forma anche l’individuazione di alcune 
specializzazioni, come ad es. Teofrasto per la 
→botanica e il →diritto, Aristosseno per la 
→musica, →Eudemo per la →matematica. 
Il confronto con le più prestigiose istituzioni 
culturali del nostro tempo permette di intuire 
che non poco esse hanno in comune con quel 
primo schema di organizzazione espressamen-
te finalizzata all’alta cultura, e anche di rilevare 
la straordinaria creatività insita in quel modo 
di organizzare sia il sapere sia la ricerca.

Degna di particolare nota è poi l’assenza 
di condizionamenti di carattere ideologico, 
almeno nel senso che lo studio della botanica 
o dell’→astronomia poterono procedere in 
modo del tutto indipendente dalle risultanze 
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di case, templi, navi, armi etc. – vennero sem-
pre percepiti come espressione di una sapienza 
non noetica o dianoetica ma poietica, per cui 
non diedero luogo a specializzazioni coltivate 
anche all’interno del L. Il caso della musica 
non fa propriamente eccezione a questa sorta 
di regola data la netta convergenza di sapere 
musicale e sapere matematico che si era deter-
minata già con i Pitagorici.

Nell’insieme, con Aristotele prese dunque 
forma una istituzione culturale davvero compa-
rabile con le nostre università, e fa impressione 
notare che per arrivare all’università moderna 
siano dovuti trascorrere ben millecinquecento 
anni. Che poi ciò sia accaduto proprio allorché 
i latini pervennero alla progressiva riscoperta 
delle sue opere è altamente significativo.

2. La succursale rodiese del Liceo. – In Gell. 13,5 
(= Eudem. fr. 5 Wehrli) si legge che, quando 
Aristotele era già malato, poiché i due allievi 
più quotati erano Teofrasto di Ereso (isola di 
Lesbo) ed Eudemo di Rodi, venne chiesto al 
maestro di indicare a chi dei due trasferire l’au-
torità di scolarca. Questi avrebbe indicato Te-
ofrasto adducendo che anche il vino rodiese è 
buono, ma quello lesbio è superiore. Simplicio 
riferisce inoltre che Andronico di Rodi parlava 
di uno scambio di lettere tra i due a proposito 
di un dettaglio della Fisica aristotelica (Eudem. 
fr. 6 Wehrli). A Rodi dovette formarsi, invero, 
una sorta di succursale del L. di cui si cono-
scono diversi esponenti, fino a Andronico, 
l’editore del Corpus Aristotelicum. Personaggi 
vicini a Eudemo furono Pasicle e Prassifane. 
Evento concomitante (ma probabilmente solo 
concomitante) fu l’individuazione, ad opera di 
un altro allievo diretto di Aristotele, Dicearco, 
della stessa Rodi come passante del cosiddetto 
diaphragma, ossia del parallelo ‘fondamentale’, 
che allineava Colonne d’Ercole , nord della Si-
cilia, Corinto, Rodi e altre località (Dicearch. 
fr. 10 Wehrli, da Agatemero), gettando le pre-
messe perché, una volta individuato anche il 
meridiano ‘fondamentale’ che passa per Tebe, 
Alessandria, Rodi e Bisanzio, l’isola finisse per 
diventare, poco a poco, la Greenwich greco-
romana.

Anche per queste vie, nell’isola poté svilup-
parsi una vivace tradizione culturale, con spic-
cata (anche se non esclusiva) predilezione per 
matematica e astronomia, che si è prolungata 
per secoli, con figure di spicco quali Apollonio 
Rodio, Panezio, →Posidonio e →Gemino 
(vd. Rossetti-Liviabella 1993).

del sapere ma l’amore per ogni tipo di sapere, 
la mera dedizione alla ricerca, qualunque fosse 
l’ambito delle indagini effettuate e delle com-
petenze acquisite. D’altronde, l’ampio spettro 
delle curiosità intellettuali coltivate nel L. sep-
pe lasciare spazio e visibilità a diverse specializ-
zazioni che si erano già storicamente definite, 
con tradizioni culturali proprie e gruppi di stu-
diosi già riconosciuti come tali. Questo è stato 
il caso della →medicina e della matematica. 
Non sorprende che qualcosa del genere non 
accada in altri ambiti, come la poetica o il di-
ritto, la logica o l’anatomia e fisiologia animale 
in quanto sono ambiti nei quali non si era già 
formata una specifica e affermata tradizione di 
studi. Nel caso delle scienze della vita sembra 
che Aristotele e allievi abbiano individuato 
una intera gamma di ambiti di ricerca rima-
sti periferici rispetto al sapere dei medici – la 
fisiologia umana, lo studio comparativo delle 
specie animali e vegetali – e quindi suscettibili 
di essere coltivati in maniera sufficientemente 
autonoma. Nel caso delle scienze matemati-
che sappiamo che uno degli allievi più dotati, 
Eudemo, si distinse proprio come conoscitore 
e storico del sapere geometrico e aritmetico, 
il che equivalse a riconoscere che quel tipo 
particolare di sapere aveva già una sua storia 
e, a maggior ragione, una ben stabilita iden-
tità disciplinare. Può sorprendere, invece, che 
non sia accaduta la stessa cosa nel caso dei li-
bri →peri physeos e nel caso dell’astronomia. 
In realtà i cosiddetti →presocratici vennero 
notoriamente assimilati ai filosofi. A sua volta 
il sapere astronomico del passato si trovò ad 
essere surclassato dalla teoria delle sfere con-
centriche che lo stesso Aristotele contribuì a 
definire e accreditare, per cui poté prendere 
forma anche una fisica non confondibile con 
la ‘fisica’ di molti trattati Peri Physeos antichi 
o recenti. Degno di nota è anche l’ambito del 
diritto in quanto sappiamo che Aristotele e Te-
ofrasto dedicarono energie imponenti allo svi-
luppo di una congrua cultura giuridica senza 
professarsi specialisti in questo campo e mal-
grado l’abbondanza di retori e di grammateis 
dotati di competenze sicuramente alte. Il fatto 
continua a interrogare gli studiosi, anche se 
qualche spiegazione si è quanto meno delinea-
ta (vd. →diritto, 2.4). Sarà il caso di ricordare 
inoltre che non poche altre categorie di specia-
listi conclamati – i cultori delle arti figurative, 
coreutiche e musicali, e così pure i costruttori 
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1998 ; Rossetti-Liviabella 1993 ; Vegetti 1992 ; 
Wehrli 1967-1978 ; Wehrli 1983.

Livio Rossetti

Lido, Giovanni Laurenzio. Monaco bizan-
tino vissuto nella prima metà del vi secolo, 
originario di Filadelfia in Lidia, si trasferì a 
Costantinopoli dove visse prevalentemente. 
Di lui si conservano tre scritti : oltre ad un De 
magistratibus e a un De mensibus, opera enci-
clopedica sulle diverse tradizioni relative al 
calendario, scrisse un De ostentis (Sui prodigi o 
Sui segni naturali), che raccoglie varie dottrine 
sui tuoni, fulmini, terremoti e fenomeni astro-
logici, nonché un calendario pregiuliano, per 
il quale la fonte sarebbe stato un tale Clodius 
Tuscus. Per quanto le fonti utilizzate siano so-
prattutto della media e tarda età imperiale, è 
evidente un rapporto con la tradizione divi-
natoria etrusca : si sottolinea, in particolare, il 
riferimento a →Tagete.

Bibliografia. Gundel-Gundel 1966, 257, 136 sg., 
261 sgg., 291 ; Urso 2002, 122 ; Wachsmuth 1897.

Carmelo Lupini

Liquidi organici. Poiché la medicina ippocra-
tica è fondamentalmente medicina di fluidi più 
che di organi, molte notizie relative ai liquidi 
organici sono attingibili proprio dal Corpus 
Hippocraticum. 

1. Sangue. – Il sangue, il più noto degli umo-
ri, ha un ruolo fondamentale come principio 
vitale della medicina antica. 

[1] Caratteristiche : 
è rosso ; quello delle vene è più rosso ; il sangue 
delle arterie è più giallo ;[2] è umido e caldo, 

[3] 
piuttosto denso. Queste caratteristiche variano 
in relazione a età, sesso, organo di provenien-
za e stagioni. È un prodotto della nutrizione 
già per Omero. 

[4] Secondo gli scritti del Corpus 
Hippocraticum ha origine e sede nel cuore, con 
cui ha una particolare affinità ;[5] in altri scrit-
ti è ritenuto un risultato della ‘cozione’ nella 
koiliva;[6] in Galeno sarà visto come risultato 
di una seconda ‘cozione’ del culov~ nel fegato. 

[7] 
Serve di nutrizione al corpo, attraverso i tessuti 
distribuiti in esso. 

[8] Alimentato dal cibo, serve 
di alimentazione agli altri organi. È composto 
di una parte solida e di una liquida. Dopo la 
nascita viene rielaborato nel latte ; come il latte 
è costituito di una parte sierosa e di un ‘sedi-
mento’ più solido. 

[9] Nella patologia umorale 
il sangue diviene patogeno a seguito di altera-

3. La fase di decadenza del Liceo e il ruolo svolto 
da Andronico di Rodi. – Dopo Teofrasto la carica 
di scolarca fu assunta da Stratone di Lampsaco, 
il quale nel frattempo (ca. 300-294 a.C.) era vis-
suto ad Alessandria d’Egitto quale precettore 
del futuro Tolemeo II Filadelfo. Successiva-
mente, e per ragioni sostanzialmente ignote, 
la scuola andò incontro a una rapida decaden-
za, terminando la sua esistenza al tempo di 
Silla, quando l’assedio dei romani comportò la 
distruzione di Accademia e Liceo. Proprio Silla 
ebbe tuttavia il merito di individuare le opere 
di Aristotele e Teofrasto e di portarle tutte a 
Roma, dove venne costituita una biblioteca ad 
hoc. Si ha motivo di ritenere che la progressiva 
dissoluzione del patrimonio intellettuale del-
la scuola sia dipeso non tanto da circostanze 
esteriori, quanto piuttosto dall’obiettiva dif-
ficoltà di abbracciare simultaneamente tanti 
ambiti del sapere, per cui nemmeno gli allievi 
più prestigiosi di Aristotele si astennero dal di-
sinteressarsi almeno di alcuni ambiti, e si può 
presumere che col tempo poté solo accentuar-
si il processo di restringimento degli ambiti 
di volta in volta presi in considerazione, con 
progressiva dispersione di una così cospicua 
eredità.

La fase di dispersione subì una svolta, come 
sappiamo, tra il 40 e il 20 a.C., quando Andro-
nico di Rodi intraprese e condusse a termine 
la pubblicazione delle opere di Aristotele e 
fors’anche di Teofrasto (cfr. Rossetti 1998, 140-
149). Questa operazione comportò un energico 
lavoro di riordino, con disposizione delle opere 
per aree disciplinari a partire dalla logica e, si 
ritiene, con una considerevole enfasi sulla si-
stematicità del sapere espresso in un così gran 
numero di opere. In questo modo i trattati e 
le stesure provvisorie relative ai vari ambiti del 
sapere trovarono una disposizione che si è poi 
riprodotta nei codici medievali. Inoltre lo stes-
so Andronico avviò ad Atene l’uso di impartire 
corsi dedicati alla ‘spiegazione’ di singoli trat-
tati aristotelici, uso che proseguì ininterrotto e 
che, oltre a dar luogo a una lunga serie di testi 
dei commentatori, permise la costituzione di 
una ‘Scuola di Atene’ che fu attiva fino ai tempi 
dell’imperatore Giustiniano. La Scuola di Ate-
ne non ebbe tuttavia la pretesa di accreditarsi 
come continuazione del L. aristotelico.

Bibliografia. Brink 1940 ; Lynch 1972 ; Natali 
1991 ; Natali 1996 ; Rapin-Hadot 1987 ; Rossetti 
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